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Detto il di il. Giugno 1778. 



Hi sunt <1 uae olivae fructifcrae , et duo candelabro in conspectu 
Domini teriae stantes . Apoc. XI. 



Eterni» benedictionem dabit legislator : ibunt de Vertute in virtutein : 
- vidcbitur Deus Deorum in Sion . I’t. 88. 



Gtan quale mai previdenza ammirabile, e saggio artifizio . amo- 
roso l' infinita misericordia di Dio dall'alto della sua gloria con oc- 
chio riguardandola di tenerezza paterna non risanò da quelle mortali 
ferite, che in essa profondamente l'originale peccato v’ impresse, la 
sfortunata discendenza di Adamo ! Con quale mai sovrabbondante di- 
stribuzione di grazie , meritateci tutte dal sangue innocente di Gesù 
Cristo sparso nella pienezza de’ tempi per riconciliare col suo crea- 
tore il genere umano, non si compiacque di cangiare i figliuoli della 
prevaricazione, e dell'ira in figliuoli d’ adozione, e d’amore, e fcon- 
vertire i nostri cuori mondati col lavacro dell’ acqua nella parola di 
vita in albergo delle più eroiche sublimi virtù di ricetto, com’erano 
prima, d'immondezze, e di vizj , a se possentemente traendoli senza 
lesione della nativa lor libertà col lume infuso d’una fede ossequio- 
sa , e coll’ allettamento soave d’ una carità vincitrice ! 

Legge è di Dio di natura la legge. Ma, quand’anche all’ uomo 
guasto per la colpa , e corrotto possibile se ne rendesse l’ intera fe- 
dele osservanza , avrebhelo questa forse senza altro più valido , e 
poderoso soccorso reso capace di tutte le più ardue luminose virtù, 
di determinarsi agli atti proprj di esse per sopra una turali motivi , e 
di rendersi meritevole d’una soprannaturale ricompensa infinita! (1) 
Ella per se è un principio reprimente del male . Ma non è un ajuto 

effica- 
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efficace pel bene : può rendere onesto , ed alla società vantaggioso 
r uomo : ma non lo rende giustificato appresso di Dio : gli può meri- 
tare delle ricompense terrene : ina degno farlo non può di premio 
alcuno celeste. E il primo albore messaggiero d’ una più chiara luce, 
che sorge: è l’erba nascente d’ un campo, che presagisce, ed annun- 
zia la futura ricolta del grano : Ultro enim terra fructificat , p rimani 
herham : herbam fructificat in lege naturae (a) . Fu legge santa di Dio 
dell’antica alleanza la logge; ma l'adempimento anche il più esatto 
della medesima costituiva forse per se stesso , e senza la fede nel 
mediatore promesso , santi , ed accetti al Signore i mortali ? Ella 
adombrava ne’ riti suoi , e nelle sue figure una pienezza di grazia : 
ma non aveva la forza di darla : ci ritraeva dall’ operare esterior- 
mente il peccato col terrore di temporali castighi : ma non correggeva 
gl’interni sentimenti del cuore col puro amore della virtù: sotto il 
pesante suo giogo (3); disponeva alla fede, che dovea rivelarsi, a 
guisa di tutore , e pedagogo severo , i rozzi indisciplinati figliuoli di 
Agar ancella: ma qual madre amorosa non poteva render capaci del- 
la paterna eredità i legittimi figli della libera Sara (4) * Ella fu 
l’alba precorritrice del véro sole di giustizia. Ella fu la spica, che 
ascoso tenne, e guardato sino alla perfetta sua maturità il frumento 
sparso sulla terra dal cielo: Ultro enim terra fructificat, primum herbam, 
deinde spicam : herbam fructificat in lege naturae , postmodum spica in 
lege Moysis . 

La legge dell* evangelio, la sola legge insegnata, e praticata 
da Cristo , che al dono della fede unisce la comunicazione dello Spi- 
rito Santo, è il vero lume che rischiara ogni uomo, che viene nel 
mondo ; è il solo pane di vita , che le fievoli , e sparte forze nostre 
avvalora , e rintegra ; e che lena , e vigore infondendo ne’ cuori , 
nella fortezza di questo cibo fa veloci , e spediti d’ una in altra vir- 
tù sino alle vette più alte del monte di Dio : Ultro enim terra fructi- 
fitat , primum herbam , deinie spicant, deinde plenum f rumeni uni in spica; 
herbam fructificat in lege naturae ; postmodum spica in lege Moysis ; post » 
inodum plenum frumentum in evangelio . La legge dell’ evangelio ricol- 
fnossi di tutte le benedizioni spirituali dallo stesso legislatore divi- 
rio (5): ella non ci divieta soltanto il male, che dobbiamo fuggire, 
nè il bene c’insegna, ohe dobbiamo operare; ma grazie c'infonde per 
allontanarci dà quello , e previene e rinforza la nostra volontà per 
invaghirla di questo. Ella colle sue prescrizioni non ei risveglia uni- 
camente la dolorosa rimembranza d' avere sfigurata , e guasta la bell’ 
imagine , che in noi lasciò impressa di se la facitrice mano di Dio ; 
ma rendendoci imitatori de* patimenti, e dell'ubbidienza d’ uomo-Dio 
Redentore rinovella , e ristaura nell’ anima nostra con tratti eziandio 
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più luminosi, e Con cblori più forti la natura, e la primiera sua so-, 
miglianza di un Dio Creatore . Ella estingue , o rintuzza ne’ nostri 
cuori i sentimenti della carne, e del sangue: eli’ assoggetta il corpo 
allo spirito , l’ appetito alla ragione , e nella fiacchezza stessa della 
nostra natura trionfa . Ella da una grande in altra perfezione mag- 
giore dolcemente, e fortemente guidandoci nella tendenza uniforme 
delle varie virtù a ricopiare, ed esprimere in noi i diversi attribu- 
ti , e perfezioni divine , giunge a fare perfetti gli abitatori della 
terra, i nomi de’ quali sono scritti nel libro della vita, come è per- 
fetto il loro Padre , che regna ne’ cieli . Ella mostrando ammirabile 
il Signore nella santificazione , e nella gloria de’ suoi eletti , ricono- 
scere lo fà, ed esaltare a tutta la Chiesa nell' affluenza della sua mi- 
sericordia qual unico, e vero Dio di tutti gli Dei: Etenim bsnslictio » 
ncm dabit legislcuor ; ibunt de vertute in virtutem , videbitur Dsut desrun z 
in Sion. Misericordia infinita, ohe uomini, tralci intelici d’ una pian- 
ta maledetta , innesta nell' albero della vita per ripullulare , e ger- 
mogliare più fioriti, e più belli, e che rami doppiamente già morti, 
e seccati d’ un infecondo olivastro selvaggio in dolci fruttifere Ulive 
trasmuta. Misericordia infinita, che uomini, vasi d’ira, e di contu- 
melia schifosi, ed ammorbami pel puzzo di quel fango, oude sono 
composti , in fiammeggianti aurei doppieri li cangia , che il lume suo 
da quell’ Agnello immacolato prendendo, il quale è l’unica lampa il- 
luminatrice del cielo (6) , si stanno oggetto di compiacimento , e di 
amore alla presenza dell’unico Signor della terra: sunt olivae, & can- 
delabro in conspeSu Domini terrae stantes . 

Zorobabele , e Gesù , voi , che condottieri , e incoraggi tori del 
popolo Ebreo a dar lode al Siguore col riedificargli un nuovo tempio 
in mezzo delle contradizioui , e delle guerre mosse dalle nazioni iu- 
circoncise, adombraste la virtù di que’ Santi, che fra le persecuzio- 
ni degl’idolatri, e l’odio di tutte le genti s’ affaticarono tanto a co- 
struire, e dilatare la Chiesa di Dio: E hocco , ed Elia prescelti ad 
essere i testimonj di Cristo contro il di lui più violento nemico ne- 
gli ultimi tempi, voi, che nello spargimento del vostro sangue, e 
nell’ invitta fortezza vostra il merito raffigurate , e la gloria di que’ 
Martiri illustri, che autenticarono col volontario sacrifizio delle pro- 
prie vite le divine verità della fede; sareste dunque voi i soli, e 
senza che ad altri appropriare giustamente si possano, le due ulive 
fruttifere, e gli aurei due candellieri da Zaccaria un tempo, e po- 
scia da Giovanni ne’ misteriosi suoi rapimenti veduti? No, miei Si- 
gnori: e se i Padri della Chiesa (j) nella doppia mistica uliva, nel 
doppio candelliere, e ne' due testimonj sotto quelle imagini indicati 
trovano espressi i Santi d’ambi gii stati ed Ecclesiastico, e Secolare, 
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che coll’ unzione delle loro virtù, e collo splendore degli eseinpj loro 
fecero ammirare in se stessi le dovizie della grazia, e della miseri- 
cordia divina ; la meravigliosa uniformità dei caratteri, ch'io riven- 
go tra i due testimonj di S. Giovanni, e i due illustri Fratelli, de' 
quali celebriamo in questo giorno la solenne memoria, fa, ch’io rav- 
visi nelle due ulive , e ne' due doppieri dell’ Apocalissi effigiati i 
due insigni Martiri di Gesù Cristo, i due chiari lumi e di Vicenza, 
ove nacquero, e di Aquileja , ove morirono, i due gran Santi, or- 
namento pria della terra, ed ora fulgide stelle dei cielo, i due Pro- 
tettori nostri gloriosi , FELICE , e FORTUNATO . Viveranno i pro- 
fetici due testimonj nell* umiliazione , e nell'allontanamento da’ pia- 
ceri del secolo: portarono i due fratelli costantemente ne’ proprj cor- 
pi la mortificazione di Gesù Cristo. Saranno queglino confessori della 
Divinità del Figliuolo dell’uomo a fronte dell’ uomo di peccato, che 
vorrà farsi adorare qual Dio (8) : furono questi confessori della di- 
vinità del Figliuòlo dell’ uomo in faccia a quegli empj adoratori del- 
le creature in vece di Dio. Guerra farà ai primi la bestia (9), che 
inalzasi dall’ abisso, avente il corpo a guisa di pardo macchiato, le 
zampe simili a quelle dell’orso, e 1’ orride sanguinose fauci, e la 
gola di fiero minaccioso leone } e vinceralli , e si satollerà del loro 
sangue innocente: guerra fece ai secondi l’idolatria, e a morte li 
mise nella più crudele persecuzione, che abbia mai sofferto la Cbie6a, 
mossa da que’ sette monarchi , che furono i sette capi incoronati 
della bestia mostruosa . Giaceranno insepolti i cadaveri di que’ due 
nelle piazze dell’ Egitto , e della Sodoma spirituale, perchè la barba- 
rie negherà ai difensori del vero anche 1’ estremo onor della tomba : 
e abhandonaronsi insepolte sul luogo del supplizio le spoglie gloriose 
de’ nostri due in forza dell’editto de’ Principi inumani della città 
de’ sette colli, nel di cui impero, e [ver impero di cui fu croci fisso 
il loro stesso Signore. Ma ciò, che rende più illustre il paragone, e 
perfetto lo spirito di Gesù Cristo comunicato ai due testimonj di 
Giovanni, quello sarà, che armeralli di coraggio, e di forza, che 
infonderà ne' loro petti le più sublimi virtù, e che fregiati di me- 
riti li trasformerà in due olive, e in due preziosi cancellieri sotto 
gli occhi di Dio, dabo duobus testibus meis spiritum meuin : hi sunt duae 
olivae fructiferae , & duo candelabra in conspectu domini terrne stantes . 
Le benedizioni di Gesù Cristo riempirono i due Santi Fratelli del di 
lui spirito: imitatori gelosi di questo eséitaplare divino passarono ra- 
pidamente per tutta la serie delle perfezioni più grandi , e il loro 
vivere del pari, che il loro morire, servito avendo d’ edificazione 
alla Chiesa, e di gloria all’Eccelso, divennero anch'essi duae olivae 
fructiferae , & duo candelabra in conspeHu domini lemme stantes. Etenim 
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benedictionem dabit legislatori ibunt de virtuie in virtuletn, videbitur Deus 
deorum in Sion . 

E avesse pure la previdenza permesso, che noi seguire, e anno- 
verare potessimo i passi tutti , che mossero , anzi più tosto i salti , 
che spiccarono più snelli di quelli d’ un cervo , per correre tutte le 
strade de* divini comandi , dacché lo spirito del Signore dilatò loro 
i cuori, che noi potessimo la maniera sapere, e l’ardore, con cui di 
farsi sludiaronsi emulatori felici delle più eroiche scabrose virtù, 
delle quali ce ne diede il Salvatore l'esempio, se della vita, e del- 
le gesta de' nostri Martiri invitti fossero state a noi tramandate e 
piu sicure, e più distinte particolareggiate notizie. Ma siccome dalla 
sola projezione d’ un ombra misurare si può da’ periti 1’ altezza d’ un 
monte, e dalla forma d’ un piede calcolare l’intera proporzionata 
grandezza della più gigantesca statura ; così da quel poco , che ci fa 
capere di essi la storia, possiamo argomentare quel molto, che ci fa 
credere la verità, e da que’ doni divini, che visibilmente tralucono 
in quelle azioni, delle quali a noi la memoria pervenne, l’abbondan- 
za di quelle grazie raccogliere, che quell’ anime benedette adornaro- 
no, e feconda sorgente d r inestimabile merito, e di gloria meraviglio- 
sa divennero . Ristringiamoci dunque a quello unicamente , che ci è 
ad accertata cognizione di loro ; e supponendo già in esse tutte quel- 
le virtù, che sono necessarie all'uomo Cristiano, ma non però tra- 
scendenti, ed eroiche, noi in essi vedremo all'esempio di Cristo lo 
spirito di risentimento, e d’orgoglio, naturale cotanto al cuore dell’ 
uomo carnale, cangiato in uno spirito di mansuetudine, e di pietà pro- 
prio singolarmente dell’ uomo cristiano , ma santo , verso i traditori 
sleali , e ad onta dei trattamenti più ingiusti : ibunt de -virtute in vir- 
tutem . Vedremo lo spirito di presunzione, e di confidenza, seduttore 
tanto artificioso del cuore dell’ uomo imperfetto, represso da uno spi- 
rito d’umiltà, e di consiglio proprio solamente dell’uomo perfetto, 
anteporre ad esempio di Cristo gli alti di più sublime, ma meno ap- 
pariscente virtù, aR’ esercizio non per anche necessario di virtù più 
luminosa, e brillante; ibunt de -virtute in -virtutem. Vedremo lo spiri- 
to di timidezza , e d’ amor proprio , che tanto tenacemente attacca 
l’uomo sensibile a questa vita mortale, vinto dallo spirito di carità, 
e di fortezza, donato unicamente agli eletti, guardare ad esempio di 
Cristo con occhio fermo, e sfidarla in mezzo de’ più crudeli tormenti, 
la morte: ibunt de -virtute in -virtutem. Noi così li vedremo prevenuti, 
ed animati da copiose benedizioni del cielo poggiare alla santità più 
eminente quelle stesse più difficili strade calcando, che d’orme lumi- 
nose lasciò impresse il divino Maestro a' discepoli suoi per seguirlo : 
benedictionem dabit legislatori lode daremo al Signore, perchè col pre- 
mi a- 
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miare ne’ servi suoi le stesse sue grazie e farle servire di consola* 
zione , d'eccitamento, e di lustro alta sua Chiesa, dimostrato si sia 
l' unico Dio degli Dei , -videbitur Deus deoruni in Sion ; ed a' frutti 
ubertosi delle più eroiche virtù non meno, che a’ vivi fulgori d’una 
gloria la più distinta ravviseremo ne’ due Santi nostri Fortunato , e 
Felice le due profetiche ulive, e i due doppieri posti innanzi al tro- 
no di Dio : hi sunt duae olivae fructiferae, 6* duo candelabro in c onspeau 
domini terrae stantes . Veggiamolo . 

I. P. 

Nel lume dell’intelletto pieno d’idee distinte per conoscere i 
rapporti delle cose a se stesso ; nella rettitudine della volontà incli- 
nata a scegliere il bene, e il solo bene j nell' impero della ragione 
sopra gli appetiti, e i movimenti del corpo ; nell’ immortalità della 
vita, quella somiglianza era principalmente riposta, che tanto ravvi- 
cinava alla natura del suo facitore l’uomo (io). Doni preziosi di 
scienza, di rettitudine, di dominio, d’immortalità, quanto mai bre- 
ve la vostra durata , e quanto mai fu la perdita vostra funesta ! 
Quanto mai presto la pura cognizione del vero restò offuscata dalle 
tenebre dell’ ignoranza ! la propensione della volontà nostra al bene 
cangiossi in desiderio sfrenato del male! scosso il giogo della ragione 
sorsero a guerra intestina contro di lei le ribellate passioni, e in 
quel medesimo tempo , in cui la corruzione al corpo, portò all’ anima 
la morte il peccato , onde siccome 1’ antico Adamo trasfuse a sua so- 
miglianza la vita , così trasmise negl' infelici posteri suoi il proprio 
reato , e la colpa ; genuit Adam ad imagzncm , & similitudincm suam : per 
unum hominem i>eccatum in hunc mundum intrauit , & per peccatum 
mors (* * ) . Ma, se nell’infinita sapienza sua trovò degne di se le ra- 
gioni Iddio per permettere, che l’abuso del libero arbitrio concessoli 
guastasse nello spirito dell' uomo l’imagine scolpitavi, e quella v'im- 
primesse d' Adamo delinquente, e ribelle, rinvenne altresì nell'infi- 
nito amor 6uo, e nell’eccellente misericordia per noi i mezzi efficaci, 
onde cancellata dal nostro cuore del reo progenitore l'odiosa simili- 
tudine, quella del Signore Dio suo ritornasse e più bella, e più viva 
a riprendere. Ci creò somiglianti a se stesso, e fu questo un dono 
di sua potenza, accordato all’uomo perchè conveniente alla ragione- 
vole nostra natura. Ritornò a farci a se somiglianti, dacché perdem- 
mo le tracce più belle deH’imagine 6ua ; e fu questo un dono di sua 
clemenza , di cui ne rendeva indegni la colpa . L’ uomo fu formato 
innocente; e per tale formarlo bastò un solo soffio vivificante di Dio. 
L’ uomo peccatore fu riparato ; ma per restituirlo all’ esser primiero 
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fa necessario , che uomo si rendesse , e soddisfasse a se stesso per 
noi il medesimo Dio : Deus creavit de terra hominem , & secuniuni ima* 
ginem suam fecit illuni , & iterum convertit illum in ipsam, & secundum se 
Vcstivit illuni virtutem (ìa) . Il primo Adamo ci diede la vita mortale 
del corpo, ma ci tolse la vita spirituale dell’ anima: il nuovo Adamo 
ridonaci quella dello spirito, e rende meno terribile quella del corpo. 

Imitatori di quello, schiavi ci rendiamo dei desiderj della carne, e 
del sangue, e chiamiamo sopra di noi i rigori della giustizia: imita- 
tori di questo, liberi viviamo alla ragione, e alla virtù, e ci meri- 
tiamo le benedizioni della misericordia divina . Continuano i reprobi 
a portare in se stessi 1* imagine dell' Adamo terreno, e quanto più in 
se stessi 1' imprimono, tanto più si scolora in essi, e vien meno la 
rassomiglianza di Dio; si sforzano i Santi di ricopiare in se stessi 
l’imago dell’Adamo celeste, ed ogni tratto, e lineamento, che quin- 
di ritraggono, rende loro più risaltante, e più viva la primitiva ras- 
somiglianza , che hanno con Dio . Sono predestinati a gloria maggio- 
re , quanto più grande è la loro conformità coll’ incarnato figliuòlo } 
per ottenerla il legislatore medesimo , che ne diede gli esempj , dona 
loro parimente per imitarli le grazie : e segno evidente di averla 
acquistata è l’esercizio delle varie più sublimi virtù praticate da 
Cristo per correggere, ed estirpare i vizj più nascosti, e più peri- 
colosi dell’ uomo . Factus est primus homo Adam in ani mani -viventcm ; 
novissimus Adam in spiritual vivificantem .... qualis terrenus , tales ter * 
reni , & qualis caelestis , tales caelestes : igitur s'icut portavimus imxgtnem 
terreni ,' portemus et imaginem caelestis. Quos praescivit, hos & praedestina- 
vit conformes fieri imaginis filli sui . Etenim benedictionem dabit legislator : 
ìbunt de viriate in virtutem ( 1 5) . 

Insuperbisce l’uomo, pregiando disordinatamente la propria ec- 
cellenza ; e questa sua eccellenza disordinatamente pregiando abborri- 
sce orgoglioso chiunque in qualche guisa o la dispregia o la scema, 
e brama risentito ili compensare 1’ offesa recata al merito , che di 
avere s’imagina, col nocumento, e colla punizione di colui, che reo 
d’ingiustizia col nuocerli, e col maltrattarlo si rese (»4) • Spirito 
d’orgoglio, spirito di risentimento, e di sdegno, rei germogli d’ una 
radice ancora più rea , con quali larve di verità non tenete voi af- 
fascinato , e con che voci maliarde non istillate voi il veleno nel 
cuore debole, e infermo dell’uomo? Anime buone, in cui la conscie- 
tà dell’innocenza forma il dolce compiacimento d’ un merito, che la 
ragione istessa giustifica ; anime generose , che quanto amate a ren- 
dere a tutti la dovuta giustizia, tanto l’ingiustizia esecrate di colo- 
ro, che con odioso disprezzo, e con ingiurie nocive offendono le con- 
venienze vostre, e i diritti; riguarderete voi dunque i torti più in- 
degni , 
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degni, che vi si fanno, con occhio d'indifferenza, che degenera in 
codardia vergognosa? Non si passi, se cosi bene Stà, ad una propor- 
zionata compensatrice vendetta, che possa espiare colla morte, e coll’ 
infamia dell' inimico aggressore gl'insulti fatti alla vostra vita, o 1* 
insidie tese all’onore. Ma dovrete poi sopprimere ogni risentimento, 
che almeno dimostri che si conosce , e non si è all’ offesa insensibi- 
le ? Perdonarle non solo col non rendere male per male , ma amere- 
te eziandio , e beneficherete , e pregherete per chi vi trama calun- 
nie, perfido vi tradisce, vi forma ingiusto l’estremo danno, e rovi- 
na . Se un necessario invincibile istinto ci sforza a volere la conser- 
vazione dell’ esser nostro , e della nostra felicità , vi sarà mai legge 
alcuna, che la dilezione, e la beneficenza imponendoci verso di quel- 
li, che tentano di distruggerci, alla stessa natura direttamente s’op- 
pone? Tale è il linguaggio della superbia: e quanto mai non hanno 
di forza sul nostro spirito le torbide confuse idee, che vi desta! e 
quanto mai è diffìcile al nostro cuore , non dirò il cangiare in affatto 
diversi, ma il mettere argine, e freno agl’ impetuosi sentimenti, 
• che l’ orgoglio offeso , e lo sdegno irritato accende , e risveglia ! 

Egli è tanto difficile alla nostra corruzione lo sforzo di cosi emi- 
nente virtù, che quantunque 1’ eterna sapienza non abbia potuto non 
volerla , e desiderarla mai sempre nell’ uomo ; pure in quel tempo , 
in cui l’ abbondanza della grazia non aveva ancora risanato perfetta- 
mente la natura , si temperarono bensì gli eccessi della vendetta , e 
dell’ orgoglio i trasporti , ma non però si ridusse in espresso assoluto 
comando la corrispondenza d' un amore benefico ad un odio maligno , 
e d’ un'affettuosa dolcezza alla persecuzione, e al tradimento (« 3 ). 
Fu detto agli antichi per impedire lo sfogo almeno d’ uno smoderato 
risentimento: l’ingiuria sia compensata con eguale danno dell’offen- 
sore : perda l’ occhio chi tolse l’ occhio ; si tronchi il piede a chi 
troncò il piede ; e porti in se quella macchia il cittadino , con cui 
deturpò d’altro cittadino la gloria: qui irroga-verit macularli cuilibct ci - 
-vium, sicut fecit, fiet ei: oculuin prò oculo , denteili prò dente restituat (j6). 
ma non era già detto : io vi comando di non pareggiare il male col 
male, ed offrite 1’ altra guancia alle più ingiuriami avvilitrici per- 
cosse del vostro contumelioso offensore: dico vobis non resistere malo , 
sed si quis te percusserit in dexteram maxillam titani , praebe illi alte- 
ram (17). Fu detto agli antichi per indurli ad un benevole senti- 
mento per quelli almeno, che benefizj loro impartissero, e seco aves- 
sero la religione , e la patria comune : scordati de’ torti ricevuti da 
chi nella stessa terra convive : ama al pari di te stesso chi ti atna : 
non memor eris injuriae civium tuorum : diliges amicum tuum sicut te 
ipsum : ma non era già detto: amate i vostri stessi nemici: accordate 
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Digitized.by Google 




9 






favori , porgete assistenza a quelli che mortalmente vi odiano : pre- 
gate ogni bene a’ perfidi , che vi tradiscono , agli oppressori , che 
vi perseguitano: diligile inimicos vestros , benefiche his qui oderunt -voi; 
orate prò persequentibus & calumniantibus -vos ( 19 ). Era riservato alla 
sola legge di grazia il superare le ripugnanze della natura, e il far 
abbondare la giustizia de’ fedeli sopra quella degli Scribi , e de' Fa- 
risei. Era riserbato al solo figlio dell’Eterno abbassatosi a vestire la 

salma d’ uomo , l' innalzare 1’ uomo alle perfezioni di Dio : il farlo 
trionfare della più veemente passione colla più dolce mansuetudine: 
il farli otturare l’orecchio alle seduzioni più gagliarde dell’ .amor 
proprio per ascoltare unicamente i consigli della ragione rischiarata 
da una fede operatrice . La santità del comando fu autenticata dal 
legislatore col fatto . Dacché videsi un maestro tradito da un disce- 
polo , un amico innocente venduto da un amico sleale, un benefatto- 
re, e redeutore dato in mano a’ suoi persecutori crudeli da una sco- 
noscente creatura, tollerare, accarezzare, ammettere agli amplessi 
senza risentimento, senza querela F ingrato, non più si dubitò della 

possibilità del precetto: e dopo l’effusione del sangue di lui, che 

chiuse la vita col pregare indulgenza a quegli empj , che gli davau 
la morte, non mancarono più le efficaci benedizioni del cielo per in- 
coraggire 1’ anime generose de’ Santi a rendersi conformi alla virtù 
esercitata da Cristo coll’ imitarne 1’ esempio . 

Esempio ammirabile di mansuetudine, e di pietà vincitrice dello 
spirito di risentimento e di orgoglio in Fortunato , e Ftlice Aquileja 
certamente lo vide, città sopr’ogni altra felice, a cui 1’ eterno con- 
siglio del cielo i due illustri fratelli condusse . Se Vicenza fu il luo- 
go , ov’ ebbero i primi natali , tu fosti il teatro luminoso delle loro 
virtù, e se quella li vide a rinascer cristiani, tu li vedesti ad ope- 
rare, e morire eroicamente da santi. Già pieno d’ira, e di tosco 
striscia tortuoso, e serpeggia sull’arene del mare il dragone, che 
trasse avviluppata nella sua coda la terza parte delle stelle, e strage 
minaccia, e rovina a tutti i figli della donna, cui vestimento fa il 
sole, odiata non meno, che temuta da esso ( 30 ) ; già fa ministra del 
suo potere , e di sua crudeltà la bestia dei sette capi , e dieci cori- 
na : ispira tutto il suo furore agl’ Imperadori idolatri, e loro mette 
in mente il pensiero di distruggere, e annichilare il nome cristiano ; 
vola per tutte le provincie il barbaro editto conservatoci da Eusebio, 
di abbattere i tempj, di togliere il culto, di porre a morte fra i più 
tormentosi supplizj i fedeli: già i popoli sollevati s’infuriano; i ma- 
gistrali iuquiriscono ; le pene si apprestano , e basta venir denonzia- 
to come cristiano, per essere condannato qual reo. Vivonsi in fore- 
stiera città, esuli volontarj del paese natio, sconosciuti dagli uorui- 
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ni , velluti dal cielo , tranquilli nel silenzio , e nella pietà i due 
santi Fratelli: sotto un tetto privato, passere solitarie, se non le 
proprie , piangono le colpe altrui , e implorano assistenza, e coraggio 
alla Chiesa . Sono di un solo conoscente a notizia : la fede promessa 
gli assicura; la tessera d'ospitalità n’è un pegno inviolabile; l’ami- 
cizia gli affida: il loro cuore incapace d’ingannare, non dà luogo al 
timore d’essere ingannati; e l'innocenza, che non saprebbe tradire, 
non sà imaginarsi tradimento in altrui . Traditore Apamio slealé ! 

Come il perfido alla prima pubblicazione dell’ iniquissimo editto non 
richiesto , o citato , corre egli a denunziare al Presidente in qualità 
di cristiani i due Santi. Che vile ingiurioso procedere! Palesa il 
luogo del loro ritiro, ne addita l'albergo, e viola tutti ad un tempo 
i più sacri doveri dell’amicizia, dell’ospitalità, dell’ umanità. Che 
ingiusto tradimento, e crudele! Parla l’infido, e sa pure, che il suo 
parlare espoue innocenti , che tutta in lui la sicurezza riposero , ad 
una inevitabile barbara morte . Che orribile inumano attentato ! 

Passerà colmo d’obbrobrio a tutti i secoli il nome di Nicànore, 
che in mezzo dei contrassegni d’amistà la più grande tentò di tradi- 
re il valoroso Giuda, e di perderlo (ai). Ma scema in qualche par- 
te l’orrore del concepito misfatto il sospetto istillato a Demetrio del- 
la sua unione con Giuda , e 1’ ordine espresso del Sovrauo di assicu- 
rarsi d’ un’ uomo considerato da lui come fazionario , e ribelle. Tra- 
discono Davidde i Zifei: fanno sapere all’ irato Saule il di lui ritiro 
sul colle d’ Adrila, e promettono di darglielo in mano. Nane ergo , 
sicut desideravit anima tua , descende: nostrum autem erit , ut tradanius 
euni in manu regis (ai) . Saranno detestati da tutte 1’ età : ma final- 
mente non si er^no dichiarati suoi amici', nè aveano assicurato a 
Davidde nel loro distretto l’asilo. Non si sdegna contro di essi il 
preservato Monarca fatto secondo il cuore di Dio: ma tollerare non 
sa l’ insulto d’ un privato, che alla gratitudine manca, e all’ amicizia 
col dileggiarlo, ed offenderlo, e sciama nell’ amarezza del suo spiri- 
to: Si ininiicus meus malalixissct mihi , sustinuissem utique: tu -vero, ho* 
ino ununiinis , dux meus, & notus meus (a3) . Perfido Apamio ! tu sei , 
tu sei appunto quel desso , tu l’ unico conoscente , che si abbiano 
Felice, e Fortunato in terra straniera; tu l’amico, che li coltivi; tu 
l’ospite che li ricetti; tu non già con parole li villaneggi, ma gli 
accusi, e a strazio doloroso, e a certa morte li meni, vittime inno- 
centi d’ un tradimento il più indegno. Potessi tu almeno allegare, 
coinè Nicànore, per tua discolpa qualunque un ordine particolare de 
Principi, o il comando de’ Magistrati; potessi tu almeno, come i Zi- 
fei, alleggerire in qualche modo la colpa col dire di non avere rela- 
zione alcuna con essi . Qual senso non desterà in loro l’ idea d’ una 
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tale slealtà ? qual commozione non ecciterà in loro la vista dell' au- 
tóre del male , a cui vengono esposti ? Noi , noi stessi ci sentiamo 
animati da un giusto sdegno contro colui : ma in Felice , e Fortunato 
la natura messa sossopra dalla rappresentanza dell’ imminente occa- 
sionato ingiusto danno , e pericolo renderà il risentimento giustissi- 
mo ; e 1’ esser chiusa ogni strada per chiedere ragione renderà legit- 
tima in essi una soddisfattrice vendetta . Ah ! miei Signori ; non at- 
tendiamo gli effetti della natura , ove si tratta dell’ opere più prodi- 
giose della grazia; e scordiamoci delle passioni degli uomini, ove si 
tratta delle virtù più eroiche de’ Santi! Felice, e Fortunato disposti 
a dar la vita per Cristo, sapranno perdonare ad esempio, e colla 
maniera di Cristo . Sanno d' esser denonziati da Apamio : e lo ama- 
no : lo veggono il traditore, e lo accarezzano: lo riconoscono per au- 
tore della propria morte , e pregano per la remissione della sua col- 
pa , e pel soccorso d’ una forza maggiore nel vicino cimento . 

Esso in fatti è vicino. Ecco soldati e littori, ministri e car- 
nefici avanzarsi al luogo del loro soggiorno : ecco circondata la casa 
d’ armi , e d* armati : parte del popolo corre al Pretorio per sentire 
il giudizio, parte s’ invia per vedere prigionieri condursi i due illu- 
stri colpevoli ; mille confuse voci assordano 1’ aria : si sfondano dell’ 
albergo le porte; v’entrano furibonde le genti; si ricerca ogni na- 
scondiglio , si osserva ogni assiolo appartato , e secreto , come fiutano 
i veltri ad ogni macchia , e cespuglio avidi di sgozzar la preda : di 
momento in momento già si vedranno carichi di catene strascinarsi 
al supplizio codesti disprezzatori de’ numi; quand’ecco rimanersi tut- 
ti nelle loro crudeli speranze delusi . Nè Felice , nè Fortunato si tro- 
vano : sono fuggiti. Felice e Fortunato fuggiti ? Felice e Fortunato s’ in- 
volano all’onor del martirio, e temono, e ricredono di morire per 
Cristo , eglino , che esser volevano perfetti imitatori di Cristo ? Spi- 
rito del Signore, gli avreste abbandonati voi forse? e sarebbero le 
benedizioni vostre sopra d’ essi cessate ? Accompagniamoli pure nella 
fuga intrapresa: ella ci porgerà un nuovo spettacolo d’altra maggio- 
re virtù , e se abbiamo veduto nel loro ritiro lo spirito di risenti- 
mento, e d' orgoglio cangiato, ad esempio di Cristo in uno spirito di 
mansuetudine , e di pietà verso un traditore sleale , e in mezzo dei 
trattamenti più ingiusti ; nella fuga vedremo lo spirito di presunzio- 
ne, e di confidenza represso ad esempio di Cristo da uno spirito d* 
umiltà , e di consiglio , e guidarli sempre più copiose benedizioni a 
sempre più grandi divine virtù; benedictionem dabit legislator : ibunt de 
virtute in yirtutem. 
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Ogni virtù, come quella, che essenzialmente nell'ordine, e nel- 
la moderazione consiste , trovasi necessariamente tra due opposti con- 
trarj vizj situata, che quinci, e quindi la serrano, e ne formano da 
entrambi le parti i conimi . Con tutto ciò , sebbene alla sua natura 
e l’uno, e 1’ altro estremo indistintamente si opponga, addiviene 
tal volta , che l’uno di essi a lei s’avvicini talmente, che le sem- 
bianze ne prenda, ed induca in errore ben molti, a’ quali superiori 
grazie divine non hanno straordinariamente rischiarato il conoscimen- 
to , e regolato gli effetti . L' oggetto della Religione , eh’ è Dio , i 
motivi, che per operare ci suggerisce, le azioni, che ci comanda, i 
premj , che ci propone , tutto in essa essendo grande, tutto sopranna- 
turale , tutto egualmente cospira a mettere nel più vigoroso movi- 
mento le forze dell’uomo, e sollevarlo sopra se stesso, a farci cre- 
dere, che ciò unicamente sia degno dell’ Esser supremo, che sforzo, 
e violenza oi costa , e tanto di lui più degno si renda quanto mag- 
giore sforzo, e violenza ci costa . Egli è ben vero, che il fine di 
tutta la Religione è l’amore di Dio, e l’unico centro, a cui teudo- 
no tutte egualmente le cristiane virtù : finis autem praecepti est chari- 
tas . È vero , che siamo tenuti ad amarlo con tutto 1’ ardore , e con 
tutta l’energia delle forze} e che misurandosi la grandezza dell’ amo- 
re dalla grandezza di ciò, che per dimostrarlo o si sopporta , o si 
perde; come nulla noi abbiamo più caro della vita , e nulla ci è più 
terribile della morte, non possiamo dare argomento maggiore dell’ af- 
fetto nostro verso di Dio , quanto col sacrificare alla sua gloria la 
vita : majorem charitatem nemo habet , quam ut aniinam sium ponat quis 
prò amici s suis . 

Ma essendo 1’ amore nostro verso di Dio dono , e operazione del 
medesimo Dio, e l' opere tutte di lui essendo ordinate, e dalla ra- 
gione dirette} ordinato debb’ essere pure il modo di amarlo, onde a 
quest' estrema singolare significazione non vengasi , se non in quelle 
circostanze, in que’ tempi, e con quelle avvertenze, che alla ragio- 
ne convengono, e a tutte insieme le virtù i dovuti riguardi preser- 
vino : quae a Deo sunt , ordinata sunt : ipse ordinavit in me charitateni . 

L'ordine della carità non si osserva dallo spirito di presunzione, 
e di confidenza, che sotto mentito aspetto di virtù seduce miseramen- 
te clii ancora ad una vera perfezione non giunse . Abbaglia l’ intel- 
letto colla rappresentanza de’ doveri dell’ uomo verso di Dio , eccita 
la volontà coll' invaghirla dell’ acquisto di splendida gloria } punge la 
coscienza col timore d’ un atto d’ indegna pusillanimità} ma nel me- 
desimo tempo fa ohbliare di troppo la fralezza delle sue forze all 
uomo , e troppo ardito lo rende in promettersi gli ajuli di Dio . L 
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animo veramente cristiano , e perfetto sostenuto dalla magnanimità 
non teme, nè si arretra alla vista del più grande pericolo; animato 
dalia carità è disposto a generosamente incontrarlo, e quando, e co- 
me la volontà del Signore il ricerca : moderalo dall' umiltà spropor- 
zionate a superarlo le sole sue forze conosce , e indegno si creile di 
ottenerle , e continua supplichevole a domandar maggiori forze da 
Dio : scorto da un lume di celeste consiglio allora soltanto d' averno 
sufficienti a sperare lusingasi, quando iu quelle circostanze si espone 
al cimento, nelle quali gl’insegnamenti di Cristo, e gli esempj de’ 
Santi di dovere sacrificare se stesso gl’ insegnano. 

Quante volte non fu egli a morte cercato ? e quante volte non 
fuggì egli, e s’ascose e nel deserto, e sul monte? Era forse timidez- 
za la sua , e non più tosto un documento lasciato alla Chiesa per 
erudire i fedeli , che una fuga guardinga nelle persecuzioni non già 
per vile timore , ma per divota umiltà , sarà seguitata dall* infusione 
di meritevole eroico coraggio nel confessare a fronte della morte la 
fede, e qualora fosse intercetto loro ogni scampo? Madre amorosa, a 
cui vide Giovanni date due ale d’aquila per rifugiarsi nelle selve, 
e luoghi deserti dal serpente inseguita, che voleva in uu col fìgliuo- . 

10 ingojarla, voi, voi le prestaste ai santi figli vostri Felice e For- 
tunato per ascondersi dal furore di quello stesso serpente, che a inor- 

• te li cerca . Non è già lo spavento del morire che a celarsi in atra 
selva, ma l’umiltà, che li guida. A’ loro persecutori s'involano 
non per brama di vivere lungi da Cristo, ma per desio di disporsi 
ad una morte più degna di Cristo. Le preghiere, che inalzano al 
cielo, non tendono a fargli forza, acciò calmi de* gentili imperver- 
sati lo sdegno, ma acciò l’ olocausto sia al cielo più grato delle loro 
vite , dacché verrà il momento , in cui inseguiti , scoperti , e cattivi 
non potranno rimproverarsi di non averle , per quanto la religione 

11 consente, alla barbarie sottratte. Tronchi, e sterpi bagnati dalle 
lagrime estreme de' due prostrati santi Fratelli, voi non sapete ri- 
dirmi, come parlarono supplichevoli al loro Siguore . Noi fuggimmo, 
gran Dio , non perchè ci sia tanto cara la vita , ma per differire , 
sino che a voi piacerà di differirla, la morte. Fuggimmo non per 
sottrarci ai tormenti, ma per chiedervi grazia di sopportarli. La 
nostra indegnità non ci lascia aspirare al merito di perder la vita 
per voi : ma voi salvarci potete dalla tentazione di pusillanimità , e * 
donarci e coraggio e vigore : ecce e/ongavt fugiens , & manti in solitum 
dine: txpectabam eu/n , qui sal-vum me facere t a pusillaniniitate tpiritus , 

Ir tempestate . Qui attenderemo la dichiarazione dei sovrano vostro 
volere : qui vi preghiamo ad ultimare la grazia di poter sparge e il 
sangue in testimonio di vostra fede, di cui un preludio e un in lizio 
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lontano ce ne avete dato in città : ecce audivimus cani in Ephrata : ini 
•venimus cani in campii silvae . Toglieteci ogui pensiero di presumere 
in noi , e nella nostra forza . Da voi ci venga tutto lo spirito di 
fortezza, che resista alla pugna: e l'amore di voi sia più gagliardo 
dell’ amore , che l’umanità ci fa sentir per la vita. 

III. P. 

Esauditi siete, o illustri Campioni di Dio. Lo spirito d’ umiltà, 
con cui ritirandovi dall’esercizio non ancora reso necessario d’ altra 
virtù , che più risalta , e lampeggia , avete represso lo spirito di 
presunzione , e di confidenza ; vi servì di merito per ottenere quello 
spirito di carità, e di fortezza, che mettendo fine alla vostra vita sarà 
il principio di vostra gloria: benedictionem dabit legislatori ibunt de w= 
tute in -virtutem . Inseguiti e presi , presi e strascinati innanzi ad un 
empio giudice , qual santo ardore non vi brilla negli occhi , qual in- 
vitto coraggio non vi si scopre in fronte, qual nobile maestà, e mo- 
desta franchezza non vi risiede nel volto! Interrogati, vi vantate di 
esser Cristiani; esortati a prestar atti di culto alle false Deità, con- 
fondete con libere, e saggie risposte i seduttori. Vi si mostrano per 
intimorirvi e spade e ruote e cataste e mille altri stromenti di 
morte ; li disprezzate . Si stirano le vostre membra, si slogano 1* ossa 
sopra gli eculei ; date lode al Signore. Squarcianvi le carni, e fan- 
no piovere il sangue a’ rivi i flagelli , e ridete. Fiaccole ardenti vi 
si appressano a’ fianchi, pece liquefatta ad esarcebare le vostre piaghe 
s’infonde; il fuoco vi abbrustolisce le viscere. La fiamma, che v’ 
arde dell’ amore divino non vi lascia sentire le fiamme tormentatrici 
del corpo. Stanchi sono di straziarvi i carnefici: e non sono sazj 
Felice, e fortunato di patire. Vengono meno alla barbarie i supplicj : 
e sempre più cresce in loro la fortezza . Fanno operare ai cielo mi- 
racoli, che istantaneamente i loro corpi guarisce, per sentire di nuo- 
vo rinovarsi le pene: vorrebbero non morire per continuare a penare. 
Si muojono al fine : un colpo di scure divide da’ busti le teste , e 1’ 
alme da’ corpi. Alme felici, voi, che albergando pellegrine dentro 
membra mortali , vi siete continuamente avanzate di grande a più 
sublime virtù : che alle benedizioni copiose corrispondendo del cielo , 
e nei meriti vostri , e negli esenipj ammirabili di mansuetudine , d’ 
umiltà, di fortezza fatto avete glorificare il Signore in tutta la Chie- 
sa ; ora di gloria immortale ricolme sfavillate, quali accesi doppieri , 
innanzi al trono di Dio; noi a Voi ricorriamo nostre Protettrici las- 
sù. Una stilla del prezioso liquor di que’ frutti, de’ quali siete ador- 
ne a dovizia, scenda ad ungere i nostri cuori, e gli mondi, e li ri- 
sani 
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nani dal vìzio . Uu Bolo raggio di quella luce , di cui risplendete , e 
avvampate scenda ad illuminare le nostre menti, e a dissipare la fol- 
ta caligine, che le ingombra , e loro toglie la verità ! Pieni in allora 
della riconoscenza più viva ripeteremo di voi non solo per ciò , che 
meritano le virtù vostre, e che siete appresso di Dio, ma per ciò 
ancora, che avrete operato in noi, ripeteremo, che siete duae olivae 
J'ructiferae , & duo candelabro, in conspectu Domini terrae stante s. 
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